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£s/vz u/fi&o c/e tÀéa&tfratc c/e/ *. y/éanu/uo /a r ma* 
ju/èlta co//e { ^Jiaro/e e co fati /a uncverda/e eda/tanxa 
/eP c/edù/erato mna/za mento c/e//ct & 7 /u,nenza P) od tra 
//Poeiewne/dU ma a// onore c/e//a/ /Porpora. /Per c/e tf vap - 
pente //Patrio //anày/o ac/ una voce cprèc/ava c/ove rdo c/c- 
d/iorre do/enni c/èmudt razione c/e cu ccrrnune denàre ri* 
d/onaedderv, ec/ a/ //cento /Patto re /c/e c/a noe di ama/ 
ec/ onora ne//a Imminenza Q/odtra P/Leverene/iddcnna/ J 
renc/ere nuove ted/zmoncanae c / reverenza, e cà ometto. 
<o noi edeactori c/o tanto cuppuidtati orc/cnamenà /en 
//mimo Peti c/e /a /Petterarea *sPccac/emia c/ep/ p/n* 
audtreode, ru/onata a reta mercè if /enevo/o c/ /Pei /la- 
trocinio, avenc/o ne//a tornata c/e//i co /pennepo corrente 



ce/e/rato con /irose e caimo o/ /au/toJóc?no avvenimen- 
to, ne c/esse cani/o a ^/ireSentar/e ^/o ornalo c/o tanto 
e/cyna / arte c/ef/a 'fiotta. 

rete /er tanto , fiminenù/ócrno fiPnnc/e, in ^ce- 
sto i ' o/a me anc/e co/ /npuoyyio c/e//e idéuSe cs/resso o 
vero Senso c/o noe e cà tutto ^/ orc/cno < fiottac/ono J c/e ve 
ne /anno riverente tre/uto. fifi yaa/e, /iooe/e tanta emi- 
nenza c/o ficc/eSiaStico /Prina/ato in tf)oc certamente non 
'menoma /a natoixz ^ jenti/ezaa c/c/fi a?umo, co con/c/amo 
vorrete c/eynarc c/o lenona accop/ienza. 9fiè /a ^Vostra 
?7ioc/cótia So o/enc/a aa/ encomio : c/e a// a/ezza c/e //é 
virtù c/e//e yaa/o avete le/ /r^io e jfea c/eyna /ve/e /a/a- 


c é>on firo^onc/w oMervanza ci cAimamo a/ hzao 
t/e//a S/acra ^ftor/iora. 

SS «6 (eminenza tyoóira iUbe t’erc ncLóóima 
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DELL’ ECCELLENTISSIMO SIGNOR 


AVVOCATO GIOVANNI TAMBURINI 


PRESIDENTE DELL’ ACCADEMIA, 


u^KXXidenuco dfoinvopo 
dò &'o/opna, e 


rùo, de//& £Be//e «. sfarà, 
c/o moàe a/òre. 



!P resso di popolo antico le azioni de’ Prìncipi s’ inci- 
devano in marmo. Nel primo giorno di regno fra le 
grida di giubilo i Primati gli dicevano — Eccoti il do- 
ve si scolpiranno le azioni tue: Che la posterità qui 
venga a leggere la tua, e la nostra felicità — Ottima 
istituzione, che la sicurezza de’ sudditi, e nel tempo 
stesso era il freno degl’ imperanti ; perciocché ricorren- 
do al marmo censore, ed intatto scorgendolo traeva il 
popolo ragione di rimprovero contro Colui che aveva 
posto in cima al governo; e questi all* incontro non 
poteva volere, che 1’ ottimo, perchè scolpendosi le a- 
zioni tutte, come la gloria, così la infamia veniva per- 
petuata. Ma i Principi buoni o furono rari, o mancarono, 
e volendo pure che la costumanza durasse, P adulazione 
tolse lo scalpello dalle mani della verità, e quanto me- 


no i popoli furono felici, tanto più i marmi si coper- 
sero di elogi, di titoli, di ringraziamenti. Ai marmi fu 
sostituita la parola o parlata, o scritta, e più durevo- 
. le quando si pronunciava, o scriveva da sommi. Agri- 
cola non ha più marmo, che lo ricordi, ma vive eter- 
no negli scritti di Tacito. E la parola ancora divenne 
bugiarda : dapprima ne’ Consolati ringraziò, ed essendo 
naturale che ringraziando si lodi, lodando si volle pia- 
cere. Il primo ringraziamento fu quindi un orazione , 
indi panegirico, scarsi sotto Antonino, e Trajano, de- 
lirio sotto Caligola, Nerone, e Domiziano. 

E noi cui manca 1* antico costume, e la eccellenza 
della parola avemmo, ed abbiamo quel Principe le cui 
azioni farebbero incidere molti marmi, e darebbero ar- 
gomento a lunghi discorsi, non col vizio degli ultimi 
tempi, sibbene coll’ aperto vero della prima istituzione. 
Ei fin da’ teneri suoi anni meritò gli sguardi dell’ immor- 
tale settimo Pio, e corse le terre del nuovo mondo, e 
cooperò nel conquisto di molte anime: Fù caro al duo- 
decimo Leone : A noi venne con seco la benemerenza 
dell’ Arcivescovato di Spoleto, e sparse tanto di carità 
nel nostro ovile, che per sè sola gli varrebbe ogni ti- 
tolo, ed ogni laude. Che se fin ora tacemmo, non fu 
vergogna di nostra meschinità, ma presagio di maggiore 
argomento. E non fu lungo 1’ aspettar nostro, che 1’ 
alta mente dell’ ottimo Padre, e regnante Gregorio XVI. 
avendolo in prima all’ onore della porpora destinato, 
ora ne lo fregiò con esultanza universale. Al primo 
debito nostro, aggiungendo adesso 1* impulso del cuore 
ci è forza dire del fausto avvenimento, imperocché il 
Principe essendo legge viva, e spirante scesa dal Cielo, 


imagine della prima, ed eterna Bontà, specchio di prov- 
videnza celeste tutti commovere, ed ispirare pur deb- 
be, e noi più di tutti, o compagni Accademici, se fu sin 
qui dell’ Accademia nostra il più saldo proteggitore, e 
decoro. Siaci pertanto argomento non la letizia soltan- 
to, ma la preghiera ancora, che duri nelle azioni spie- 
gate, e se fosse possibile, al nuovo onore innalzato le 
accresca, e moltiplichi; e quella carità che lo adorna 
farà che non isdegni nè il qualunque nostro volere, 
nè il nostro prego. 
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DEL MOLTO REVERENDO 

DON ANTONIO PARROCO FANTINI 

/de tto7<6 dò tdéor^a/e ne/ SA'/runaròo d' òdncda 

fyeàcovò/e. 




F ù sempre giocondissimo tema il dar tributo di lau- 
di a que’ sommi , che non per fortuna , ma per gran- 
di splendidissime gesta salirono alle più alte cime della 
gloria. E più ancora se alzar si debba la lode in mez- 
zo a solenne frequenza, che si raccolse ad approvare, 
ed aggradire il dicitore , qual eh’ egli sia , solo per 
1’ ufficio ben augurato che assunse, desiderando ognuno 
che ove la gioja è di tutti, la disfoghi a nome comu- 
ne una voce, ed in pubblico 1’ appalesi così schietta, 
e soave , come la sente in se stesso, e sa trovarsi ne- 
gli altri. La mia buona fortuna ha voluto in questa 
sera pormi innanzi questo doppio vantaggio, che mi 
ha pur dato il parlare sulla riverente esultazione (iella 
patria per le porpore di Eminente Prelato conferite al 
nostro Pastore, che n’ era degnissimo, e m’ ha condot- 
to qui in mezzo a coltissimi uditori, che ne tripudia- 
no senza misura, e ne’ lieti volti mi annunziano aper- 
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to il favore. In queste avventurose circostanze fidato 
me stesso dimenticai, levandomi audace all* alto subjet- 
to, a cui ala stanca d’ ingegno non aggiunge. Ma d’ on- 
de mai tanta , e sì piena letizia? Qual fondamento la 
sostiene ? Non tutti gli uomini veggono , e sentono di 
una maniera , e 1* uno talora arrota il dente nel bia- 
simo solo perchè un altro la lingua move all’ enco- 
mio. L’ interesse quel potente, non sò, se mi dica mo- 
tore , o tiranno dell’ uomo scompone, e varia opinio- 
ni, che sarebbero uniformi, ed unite. Chi piace al Cle- 
ro, non sempre viene in grado del laico, chi accarez- 
za la nobiltà offende la plebe, chi si tiene la insazia- 
ti plebe, non soddisfa la difficile nobiltà. Un superio- 
re per essere giusto debbe aver qualche volta punito , 
e raro è che chi paté il castigo , si persuada di meri- 
tarlo, e però duri nella devozione al punitore. Un Ve- 
scovo può anche non vedersi qnal è da qualche infe- 
lice solo per gli abiti , che indossa , e la figura , che 
rende. E quindi non pur malagevole, ma quasi impos- 
sibile che chi pubbliche cose maneggia s’ abbia il cuore 
di tutti. Eppure or qui cherici, e laici , addottrinati, 
e indotti , nobili , o di mestiere , giovani , o in età , 
tutti a gara si mostrano festosi. La fonte, e 1’ origine 
di questa maravigliosa consonanza di voleri , di questa 
letizia universale è appunto 1’ unico pensiero , che mi 
sono consigliato di toccare alla meglio , recandomi a 
credere, che basti solo averlo proposto , quand’ anche 
si resti d* ogni dottrina spogliato , d’ ogni ornamen- 
to sfornito. Così terrò il modo dello scolpitore, il qua- 
le nella pietruzza , che può comportare un anello , 
si avvisa d’ incidere T immagine di un gigante. E qui 
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mi giova sperare, che il Porporato non si offenderà dì 
sue lodi si poveramente sbozzate , perchè è una delle 
doti de’ veri grandi accogliere i devoti sforzi dei pic- 
coli. 

Se si risguardi lo scopo alle nostre parole proposto, 
pare che non abbisogni tutte le ammirabili qualità del 
nobilissimo Porporato rappresentare , nè ridurre a me- 
moria di quante palme adorno a noi venisse , in qual 
desiderio, in quanta tristezza gli Spoletini lasciasse. Ad 
un Padre, che parte non v’ ha maggior encomio del 
pianto de’ figli. Per la qual cosa taceremo gli ameni 
studj , che fece con sommo applauso nel ducale colle- 
gio di Volterra, e i gravi, e sacri nel romano, coglien- 
done quel largo frutto , che mai non manca quando 
si stringono in lega tenace memoria , maturità di giu- 
dizio, gagliardia, e fuoco d’ ingegno. Non diremo che 
in tempo di santa missione appena Sacerdote parlò dal 
pulpito in patria a ciò condotto da quel Venerabile 
Vescovo di Macerata Vincenzo Strambi , che si mori 
non ha molto lasciando bella durevole fama di eminen- 
te santità. Forse non si conobbe che da pochi, ma lo 
Strambi pose allora innanzi a Sinigaglia un Figlio qua- 
si profetando i gloriosi destini , che di Lui la Provvi- 
denza maturava. 

Non è però a passare in silenzio la luminosa parte, 
eh’ ebbe un giorno nella missione apostolica alla Ca- 
pitaneria del Chili , perchè in alcuna maniera a noi 
appartiene. Erano le cose della Chiesa grandemente 
scomposte , e rovesciate, e al Padre de’ Credenti chie- 
devano in quelle fertili Intendenze le persone timo- 
rate , ed amiche dell’ ordine , che loro fosse dato chi, 
paciati gli animi, le restituisse. 
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Sedeva nella Cattedra di Pietro quel sommo Pio, 
per cui P umile città nostra andò nelle bocche di tut- 
to il mondo , e sarà in luce , finché saranno nomati 
gli Eroi. La prudenza di quel Santo vide quali perso- 
naggi la grave , e difficile faccenda addimandasse. Uo- 
mini in giure divino, e canonico maestri, parlatori si- 
curi, solleciti, destri, di petto forte, di virtù provata, 
pronti ad ogni evento , fermi in ogni pericolo. Vide 
tutto questo, e ancor più, poi scelse il Vescovo di 
Filippi con Mastai ajutatore, e compagno. Gli Appo- 
stoli erano ancora in Italia, quando piacque al Signore, 
che il suo Vicario, alla necessità della natura cedendo, 
passasse dalle fatiche della terra al riposo de* Cieli. 
Leone che gli successe, non pure approva la scelta, ma 
di Mastai nelle sue lettere parlando aggiunge parole 
di eterno onore chiamandolo a se carissimo , e quasi 
contendendo a Pio la gloria di averlo mandato a tan- 
ta impresa aperto dichiara, che fu Egli primo a proporlo 
“ Nobis opprime carus; nostro potissimum consilio ad id 
muneris electus fuit cc . Perdona, o magnanimo; che tu ab- 
bia amato Mastai è gloria a Lui, e a Te, ma la scelta fù 
di Pio, fù del Pontefice nostro Vescovo, che fin da quel 
dì nella minor sede a se preparava un successore. Quando 
le chilensi provincie si mossero ad incontrare V Uomo 

del cuore del comun Padre immaginarono forse ma 

che avranno immaginato mai? Tutto fuorché un giova- 
ne di appena sei lustri, nel quale però il verde dell’ età 
si offeriva dei precoci frutti del senno maravigliosa- 
mente ricco, ed adorna Fù dunque Pio, che mostrò il 
primo questo astro alla Chiesa, e allo Stato, e se nien- 
te vogliasi torre a Leone , due furono i Pontefici , che 
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sì presto conobbero le segnalate virtù di Mastaì. Ma 
tralasciamo queste , e tante altre preclare memorie , 
perchè vogliamo solo adombrare una qualche parte del 
moltissimo che ha fatto , e qui gli acquistò 1* amo- 
re di tutti. 

L’ Apostolo nella pistola ai Romani esorta a buo- 
ne opere non solo d’ innanzi a Dio, ma ancorà d’ in- 
nanzi agli uomini. Per le prime siamo buoni a noi, per 
le seconde ci rendiamo utili e spettabili agli altri; per- 
chè, come spone il Dottore Bernardo, dobbiamo a Dio la 
coscienza, dobbiamo al popolo la fama. Giungeva, sono 
quasi due lustri , a questa sede 1’ Arcivescovo Vescovo 
ricchissimo di belle opere al cospetto di Dio, e impa- 
ziente di farsi appo noi quel benefico, che sei’ ebbero 
tutti i luoghi prima da Lui governati. Mette piede pri- 
mamente nella Chiesa maggiore e sale al pergamo ^ e 
dice cose tanto scelte , gravi, adatte , da gentile ma- 
niera , e soave accento afforzate con felice copia , e 
magistero d’ arte mirabilmente condotte , che anche i 
tardi intelletti sentirono Lui avere il fortunato dono 
della parola , conoscere la ipocrisia , e la pretensione , 
1* audacia , e i timori , le sofisme , le onde , e i bi- 
sogni dei tempi , volgere in mente di tórre abusi , qua- 
lunque maggior bene promovere , volere essere angelo 
di pace , tutto a tutti. 

Fù di vero gradito spettacolo tenerissimo F udire 
1* Inviato del Signore nei pontificali ornamenti coll’ in- 
cula in capo parlare dal pergamo, e tanto più ci com- 
mosse il nobilissimo sermone, quanto nuovo da un mi- 
trato in quel luogo ai tempi nostri. Ben presto ai det- 
ti rispondevano i fatti. 
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Platone quel primo splendidissimo sole dell’ anti- 
chità, nelle sue leggi, nella sua repubblica disegnando 
il modello di aggiustato, e provvido governo nella buo- 
ni educazione de’ giovani precipuamente il ripone, poi- 
ché F uomo per lo più, come avvien delle piante co- 
là si piega , e si volge , ove la man del cultore da 
principio il move , e conduce. Dai Filosofi profani 
non discordando 1* Angelico ne* libri “ de eruditio - 
ne princìpum “ insegnò , che ad avviare , istruire la 
prima età più debbono mettere senno , e vigore i 
correggi tori , che i padri. E ben a ragione , percioc- 
ché se il pravo , e dissoluto vivere de’ figli contrista 
la canizie de’ padri , certo più nuoce all’ universa- 
le, perchè suol essere , come ne ammaestra la isto- 
ria, cagione di scioglimento, e mina alle nazioni, ed 
ai regni. Siffatti documenti^ se mancassero^ pur baste- 
rebbe sapere dalle scritture , che Iddio mostrò sempre 
alla gioventù tenerissimo amore, e che il divin Mae- 
stro indegnò forte della nudezza degli Apostoli, quan- 
do tentarono di allontanare da Lui i parvoli, che dal- 
le madri , la circonfusa folta rompendo y gli venivano 
rappresentati. 

Sulle vestigia pertanto del nostro capo Cristo chia- 
ro è , che il Pastore lo spirituale governo .incomin- 
ciò. Si pose a contemplare la tenera età, e tré bisogni 
gravissimi gli si pararono innanzi domandando provve- 
dimento. Fù il primo che non pochi cherici delle 
terriciuole, e monti convicini non comportando il lo- 
ro povero stato di chiedere luogo nel Seminario , si 
vivevano qui sparsi in private case non senza pericolo, 
mentre arricchivano la meùte nelle scuole di perdere 
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lo spirito nel mal fido albergo, che si compravano. Chi 
non sa, come si resti un giovanetto inesperto , che ad 
un tratto libero di se , senza ancor conoscere che sia 
libertà, senza più timor de’ maggiori^ viene affidato a 
persona , la quale per tenuissimo guadagno lo ricove- 
ri , ed alimenti ? 

Fù 1’ altro la moltitudine de’ garzonetti i quali ^ o 
orfani di padre, o a maggior infortunio figli di padri 
trasandati nella continua dimenticanza di Dio, e delle 
cose dell’ altra vita vivevano di accatto, i più senza 
altra legge , che di ciascuno a suo modo. L’ Orfana- 
trofio , che abbiamo , quantunque da uomini degni, e 
providenti amministrato , e condotto , sol per diffalta 
de* redditi non può che a pochi prestare ricetto, e cu- 
stodia. La vigilanza de’ Parrochi^ avvegnaché pronta , 
e calda da troppe cure è arrestata, ed afflitta, e più 
in questi scuri tempi, che tengono la obbedienza una 
viltà, e perchè la liberalità così alle danze, alle cano- 
re scene a vanissime superbie tanto viva, e gagliarda, 
che diviene profusa , a prò del tapinello è torpida , e 
quasi spenta. Si grida, eh’ è grande il pubblico ozio , 
ma dietro al facil grido , e alla querela che viene ? 
Progetti, teorie, sentenze, e parole. Questo sconcio , 
questo disordine era anco peggiore nelle fanciulle , le 
quali in nessuna delle femminili arti addestrandosi, la 
più parte del giorno , e talor della notte ne’ trivii a 
chiunque stendevano supplichevoli la mano , senza co- 
noscere i beni del ritiro nimicandosi a fatica , e quel 
eli’ è più perdendo la timida modestia, che nelle fem- 
mine specialmente è sì grande guardia , e difesa alla 
onestà , e ne fa tutto il decoro. 
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Per queste male cose infiammatosi Io zelo del Pa- 
store incominciò a produrre nel cospetto del popolo 
le buone ordinazioni dall’ Appostolo addimandate. Nel- 
1* ampia fabbrica dell’ antico Seminario disegnò crear- 
ne un nuovo, il quale crescesse al primo 1* ornamento' 
senza diminuirgli il censo, e tal misura, tal ordine vi 
statuì , che il cherico anche di tenue fortuna potesse 
goderne. Nacque la savia istituzione, e cresce, e sorge 
col nome di Convitto. Ila comune col Seminario la 
preghiera , la scuola, gli esercizi letterarj , la biblio- 
teca ; e le famiglie nel dispendio alleggerite affidano 
liete i figli a buona custodia in maggior comodo di pro- 
fitto. Il provvido pensiero tornò poi utilissimo al greg- 
ge, ed all’ ovile di Cristo , perciocché quinci venne al 
Pastore una sicura conoscenza dei candidati alla impo- 
sizione delle mani. Così industre giardiniere da terren 
morto, o dagli aperti viali trapianta nello difese ajuo- 
le i fiori , i quali aggiungono bellezza ai primi , senza 
lor torre nè vital sugo , che per tutti abbonda , nè il 
sole, che tutti riscalda , nè il rivo che tutti rinfresca. 

Nè qui si arresta Chi ha per vanto , e professione 
di progredire. Sentiva forte nell’ ozio de’ malagiati fan- 
ciulli i danni della società, 1’ offesa del Creatore. Chia- 
ma a sè sette ecclesiastici provetti , ed alcuni de’ gio- 
vani. Quelli dirigano, questi compiscano. Presenta com- 
misurato ordinamento sensatissimo, nel quale pone una 
congreganza, che gl’ infelici fanciulli ricetti, e al dirit- 
to sentiero li meni. Nella chiesiuola al Santo Dottore 
Concittadino dicata si raccolgono due volte ne' dì fe^ 
stivi, e i più rozzi anche ne’ feriali all’ avvicinarsi del- 
le pasque. Vengano instrutti nella fede , negli uffici , 
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ne* costumi, indirizzati a pensare alle eterne cose, di- 
sposti a Sacramenti. Tolti alla stupida infingardaggi- 
ne si commettono a buoni artieri, si allogano nelle mi- 
gliori officine , ne’ più vivi mestieri. V’ ha chi ne in- 
daga la diligenza , il lucro , F avvanzamento. Alluma- 
to F intelletto alla conoscenza del dovere con possen- 
ti motivi si fortifica a compirlo la volontà. Chi F o- 
pera fondò non cessa di darle vigore^ incremento. Non 
manca più ad alcuno di que’ tapinelli il pane cotidiano^ 
nè F abituro al riposo della notte. Quelli , che me- 
glio alla paterna cura rispondono , sono di sussidi , e 
di opportuni vestiti rallegrati. Beata filosofia non di 
parole , ma di fatti ! Quanti ora col sudor della fron- 
te si guadagnano onoratamente la vita benedicendo e 
con quanto hanno di cuore xingraziando la salutifera 
istituzione, che li ha rifatti. 

Questo è gran bene togliere all’ ozio , e quindi ai 
delitti i crescenti cittadini, ma non fioriranno nei bel- 
li, ed onorati costumi le città, se non si toglie ai pe- 
ricoli il debil sesso , e non si alleva alle domestiche 
virtù. Sei vide il buon Pastore , e formò per le fan- 
ciulle più vasto disegno. Le figlie della Carità sotto 
gli auspici di S. Vincenzo de* Paoli per F istituto, che 
professano basato in fatiche di pubblico giovamento , 
e per la vita, che tengono all’ istituto conforme^ sono 
nel desiderio di chi le conosce , e non so , se vi sia 
ehi non le conosca. Sepp* Egli chiederle, e da Napoli le 
ebbe. Ad esse i due Conservatorj Giuseppine, ed Espo- 
ste raccomandò. Gli spertissimi uomini di primo conto, 
che ne sono a guardia , e tutela plaudirono , speran- 
do , come fù , che si fosse una volta trovato chi po- 
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nesse mano ai regolamenti. Quanto si ottenne con un 
solo consiglio! Nuove arti introdotte, economia giova- 
ta , migliorato costume , incominciati esercizi di lette- 
re, e lavorìo a civili donzelle, per cui ci corre a com- 
mercio denaro , che a strani educandati volgeva , in 
fine aperta scuola alle poverine tolte alla dannevole o- 
ziosità de’ trivii. Per questo mezzo si acquistano nella 
moltitudine giovani attive , laboriose , istrutte , un dì 
utili madri , le quali ai nascituri conferendo costume, 
e industria , la Religione, e la società di un bene du- 
revole , ed immenso si piaceranno. 

Mentre però i salutevoli provvedimenti per la te- 
nera età ordinava , e compiva a tutti continuo soddi- 
sfece. Nell’ antico loco suburbano , monumento il più 
caro a noi lasciato dagli avi , dove la Donna della 
Città veneriamo, ed hanno riposo le ceneri de’ passati, 
dispose pel clero una durevole casa di ritiro. Quelli , 
che o leggendo nelle cattedre, o dai pulpiti declaman- 
do pei fratelli si logorano, quelli, che sono sempre in 
moto a riformar gli altri, là con se medesimi si trat- 
tengono , reggono se medesimi. Se mai alquanto si fos- 
se indebolito lo spirito , lo ristorano , lo rinfuocano , 
dal mondo interamente si staccano , all’ ultima unione 
con Dio si sollevano. Siccome poi il buon esito de’ spi- 
rituali esercizi non poco dipende da chi li dà, però i 
più valenti nel dire, i più accreditati nelle opere sen- 
titamente si chiamano, e non ha guari per fin dall’ A- 
digc si venne il Venerando , che fe’ il secolo stupire 
per la virtù di un gran rifiuto : Personaggio, che la- 
scierà in dubbio, 9e fosse più grande nei meritare le 
Dignità , o nel rinunziarle. Ad ogni raunata , e sono 
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talvolta più nell’ anno mancano alle dimando le non 
poche preparate cellette. Non occorreva quindi, che il 
Pastore coll’ esempio confortasse , pur pure molte fiate 
lo fece. E volle appunto la Provvidenza, che il primo 
annunzio della cardinalizia dignità gli giungesse nel 
beato ritiramento. Mentri Egli in mezzo al suo clero 
si faceva eguale agl’ inferiori , il Signore lo sublimava 
sopra gli eguali , mentre tra i piangenti salici, e i fu- 
nerei cipressi innanzi ai sepolcri meditava al suo fine, 
e piccolo confessatasi ^ insciente tra i purpurei Padri si 
trovò. 

Se tanto studio , e tanto sollecita cura diede agli 
ecclesiastici , non è da maravigliarsi , che all’ intero 
gregge ponesse 1’ animo. Ciò compì particolarmente col- 
la divina parola , con una sempre crescente beneficen- 
za, col fare da se. Colla divina parola riguardò le co- 
scienze, colla beneficenza le miserie del tempo sovven- 
ne , col fare da se Egli conobbe noi, e noi Lui. Ec- 
colo quindi condurre a predicazione quanti ha idonei 
sacerdoti , eccolo a precedere in santa missione i figli 
d’ Ignazio. Questo è poco per Lui. Non si presenta oc- 
casione , che non la colga. Parla alle mistiche sponsa- 
lizie delle verginelle, cui non fallì I’ olio nella lucer- 
na, e di puro ardore la prudente riaccende, parla dai 
modesti presbiteri dei parrochi, e tiene nella fede 1’ ac- 
corso popolo volenteroso^ parla nelle più solenni, e ma- 
gnifiche feste dai pergami , or dipingendo 1’ orrido a- 
spetto della colpa, or a gloria de’ Santi proponendone 
la vera imitazione. E qui ha sempre una nuova com- 
piacenza dolcissima nel divoto suo popolo , che avido 
corre , come se la prima volta 1’ udisse. . 
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Vero è, che nel gregge la devozione al Pastore non- 
solo viene riscaldata dalle verità, che a tempo da Lui 
ascolta, ma ben. anche da una pronta beneficenza non 
mai interrotta. Non dirò P altare ridente di elettissimi 
marmi al sepolcro del Martire protettore nel sotterra- 
neo recinto , che tanto ci abbella il Tempio, non di- 
rò il primo Coro di voci accresciuto ,, nè gl* infermi 
non più solo da mano mercenaria, ma dallo spirito di 
cristiana carità assistiti. Ma chi potrebbe non ricorda- 
re quanta sia la liberalità, che la misera umanità gio- 
va , e soffiolce? Se il bisogna si presenta supplichevo- 
le è accolto , se timido si nasconde , e vergognoso è 
cerco , se stassi nel letto del dolore è visitato. Se da 
tutte parti sparpagliati si uniscono mendici, tu sai che 
ivi il Vescovo fu, o si aspetta. Ove le api facciano il 
melario debbe crescere non lontano il sermollino, la ti- 
melea, un giardinetto di vergini viole. Ricco, che cre- 
di di andare nell’ onoranza , ed amore della patria , 
perchè abiti più alto degli altri oh ! quanto- t* ingan- 
ni. Se la povertà allegrata non benedice il limitare del 
tuo palazzo , quanto egli è più maestoso e superbo , 
tanto più tu sei vile , ed odioso. E qui forse alcuno 
vorrà , che si consideri quanto difficile sia levarsi nel- 
la voce, che già il Porporato si ottenne di largo limo- 
siniero, per essere la liberalità una virtù tanto nascosta 
da non permettere, che la mano sinistra 6enta quello, 
che fa la destra, e noi sì tardi a dir bene di quell’ o- 
pra laudevole eziandio, che si fa al cospetto nostro. 
Più perchè la povertà ne* desiderj smodata , insazia- 
bile, intenta sempre ad occultare gii ottenuti soccorsi , • 
più chiede quanto più riceve. 


Digitized by Google 


X »3 X 


Siccome però non coloro soltanto , che a giornate 
corrono a miseria , ma ben altri molti a più gravi i- 
nopie , a più dure, miserande calamità soggiacciono , 
la sollecitudine, e la industria amorosa del Vescovo a 
bene del comune ogni dì, e quasi ad ogn’ ora dispose 
facile T adito a sè. Afflitti , traviati , infelici, persone 
di buona volontà andate a Lui. Troverete la dignità 
del superiore colla benignità dell’ eguale , sicché que- 
sta inviterà a dire , quella a pensare a ciò che dite : 
troverete velocità nell’ intendere, scioltezza nel risol- 
vere, ingegnosi trovati a scusa dell’ incolpato, genero- 
se laudazioni al merito, a durar nel bene un conforto, 
che non gonfia, a lasciare il male un correggere, che 
non opprime. È ben vero che 1 T ascoltar tutti non è 
da tutti. Lo consigliò ai Prelati il Maestro , il quale 
ai discepoli commise provveder 1’ annona per le turbe, 
pagare a Cesare il tributo , ma sendo Egli presente , 
non è scritto , che la cura di una sola anima ad al- 
tri fidasse. Pure la varietà delle cose , la discrepanza 
dei pareri potrebbe confondere , impigliare. Diffidi’ è 
tra’ biasimi ed encomìi , accuse e difese , dimande , 
e rinunzie , alterati racconti , studiate passioni , odiosi 
confronti nasconder sè stesso , discoprire il solo vero , 
scegliere il meglio. A tanto aggiunge chi si ebbe do- 
minio di se , freschezza di memoria , fantasia quieta , 
finissima, esercitata conoscenza delle cose, e degli uo- 
mini. Con questi inestimabili doni , de* quali a gran 
dovizia è fornito Mastai , il Pastore arriva a conosce- 
re le pecorelle , e le pecorelle il Pastore. Laonde la 
frode si ritira , il rigiro si cela, la nescienza traspare, 
il taciturno sapere parla, la probità timida e riveren^ 

3 * 


s 


Digitized by Google 


)( «4 X 


te nell’ opere si manifesta. La stessa repulsa non ispia- 
ce , perchè addolcita dalla contezza., che solo provie- 
ne dal consiglio d’ una gran mente, non dalla malevo- 
lenza dell’ emulo , nè dall’ arbitrio , o dal capriccio. 
Se fosse stato in piacere di Dio , che Andrea Vesco- 
vo di Pesaro questi soprammirabili atti del Nipote a- 
vesse antiveduto , quale conforto gli sarebbe venuto 
nei travagli della persecuzione , che pativa , se pur di 
conforto bisognava 1 * anima forte, che nella sua carce- 
re gloriosa 60tto il peso delle catene gli Evangeli tran- 
quillamente univa , traduceva , e commentava. Noi le 
ammirammo , noi le godiamo queste benefiche virtù , 
cd or che la gloria le inghirlanda , anche a noi porta 
decoro , e luce , e la dolcezza insieme di nuove sicu- 
re speranze ; poiché se il merito esaltato non è in sè 
più bello , e più grande per 1 * ornamento, che lo cir- 
conda, certo più utile , e più splendido agli altri si 
rappresenta. Ammirazione pertanto , godimento , spe- 
ranza sono le belle fonti , e ricche della comune leti- 
zia nostra , le quali , se pel languido mio dire, colpa 
d’ ingegno , non di cuore non vi parvero , o concitta- 
dini , quelle , che sono , la valentìa de* poeti al mio 
manco supplirà. Ne’ dolci canti maestrevoli meglio sen- 
tirete, che tripudiamo, perchè nell’ eminenza del prin- 
cipato risplende il Pastore maestoso, e devoto all’ al- 
tare , erudito , ornato e patetico al pergamo , di pia- 
cevole _, e gentile gravità nell’ episcopio , parco a sè , 
splendido cogli ospiti, il quale i provvedimenti de* mi- 
gliori , che furono prima di Lui o ravviva, o riabbella , 
nuovi salutiferi ne crea, e conduce , e nella educazio- 
ne de* parvoli una età più castigata prepara , e dispo- 
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ne , la presente ristora, ed orna , larghissimo limosi- 
niere^ sicuro consiglio, rifugio, conoscitore di chi sa, 
stimatore di chi ben opera, personaggio dotto col dot- 
to, umano coi pusilli, politico col politico, grande coi 
grandi , padre col povero. Però la patria colle ginoc- 
chia inchine al Sovrano si mostra, e non pur delle 
porpore al nostro diletto Vescovo largite , che frutto 
le sembrano delle due virtù , le quali dal glorioso tro- 
no non si rimuovono mai, sapienza, giustizia, ma sì be- 
ne, con pace della infortunata Spoleto, di averlo quin- 
ci traslato per darlo a lei , di questo , come di tutti 
singolarissimo dono più col volto, che colle parole rin- 
grazia. 
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DEL REVERENDISSIMO 


LUIGI CANONICO CORNAZZANI 




.A- n gioì , che siedi a guardia 
Delle Sillane mura , 

Sorgi, con noi rallegrati 
Della nostra ventura: 

Là su la eterea sede 
Anco si esulta allor 
Che la virtù si vede 
Cinta del suo splendor. 

Non del profan tripudio 
Qui freme la tempesta ; 

E santo il nostro gaudio , 
Innocente la festa , 

Qual di famiglia lieta 
Perchè ritorna al fin 
Il padre dalla meta 
Inghirlandato il crin. 
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Altri con lunghe nenie 
Pianga d’ Italia il fato. 

Che più non mira un Scipio , 
Od un Marcello , o un Cato 
Gonfio d* immenso orgoglio 
Ai popoli fatai 
Movere al Campidoglio 
" Sul carro trionfai. 

Io no ; che il mondo scuotono 

I bellicosi ludi: 

Meglio all* Italia arridono 
Di pace i miti studi. 

Del prisco allor la fronda 
Vienmi odiosa e vii , 

Che di gran sangue gronda , 
E di pianto civil. 

Laude al Vangel, che al Tevere 
Fè d’ altre glorie acquisto , 

E i cor feroci indomiti 
Trasse all* ovil di Cristo: 

Sia laude al Galileo 
Ignudo Pescator, 

Che piantò sul Tarpeo 

II segno redentor. 

Col sangue che sul Golgota 
Versò di Dio lo Agnello 
De* suoi Leviti imporpora 
L’ augusto almo drappello. 
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Nel Murice latino 
S’ avvolve 1* umiltà , 

' E il bel fuoco divino 
Arde di carità. 

Al tralignato secolo 

Mostra indarno Milano 
Il Borromeo, cbe scorrere 
Fea F auro dalla mano; 

E chiuso in sua virtute 
Sè stesso abbandonò, 

E alla comun salute 
La vita prodigò. 

II tuo Pastor , mia Patria , 

Ben sai che su quest* orma 
Corre con piè magnanimo , 

E ad alte opre t* informa. 

Lo zel , che si F accende 
Gli oppressi a rilevar. 

Or delle rubre bende 
Gli addoppia il folgorar. 

Oh come F ostro ingemmano 
Quelle virtù soavi , 

Che un dì sculpia F Apostolo 
In vive note e gravi ; 

E quella facil vena 
Di candido sermon , 

Che F alme rasserena 
Con voci di perdoni 
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Di quelle voci al sonito 
D* alti pensier feconde 
Si risentir le libere 
Americane sponde. 

Oltra Ocean guidasti. 

Bella Figlia del Gel , 

E ai trionfi educasti 
Il tuo Gampion fedel. 

Non qui le pinte immagini 
Dei trionfati regni ; 

Ma dell* amor le glorie , 

E della pace i segni. 

Non vinti re frementi 
Col capo chino al suol ; 

Ma un popol di credenti 
Tolti alla colpa e al duol. 

Grazie al Roman Pontefice 
Che di Sion sul monte 
Chiama i più forti a rompere 

y Ai superbi la fronte. 

Incontro ai colpi crudi 
Di mille spade andran 
Que’ sacri petti ignudi 
Securi in Dio staran. 

E poste su tai Cardini 
Di adamantine tempre 
Le sante porte altissime 
Salde staranno sempre; 
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E qual Marpesio scoglio , 
Che 1’ onda invan battè , 
Starà pur saldo il soglio * 
Del Sacerdote Re. 

Prendi il giocondo pallio ^ 
Imola mia, ti adorna £ 
Esci dalla tua cerchia ^ 
Corri al Padre che torna. 
L inno di lode all’ etra 
Pra il pubblico gioir 
S alzi da nobil cetra 
Che non potrà mentir.. 

Ite voi primi , o parvoli , 

Che veste cibo e tetto 
Da lui avete ; Ei tenero 
Vi stringerà al suo petto. 
Quanto per voi s’ affanna ! 
Spargete palme e fior. 
Cantate un lieto osanna 
All’ Unto del Signor. 

Voi pur lasciate , o Vergini , 
Le custodite porte; 

Di carità le Figlie 
Vostre fidate scorte 
Vi menino festanti 
Nel fortunato dì , 

E a lui dite ne’ canti 
Il ben che vi largì. 

4 * 6 
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E tu , sua Sposa } abbellati 
Oltre 1’ usato e ridi. 
Quando fra le tue braccia 
In casti amplessi e fidi 
L* avrai più glorioso. 

In suon sommesso e pian 
Digli : suol chi m’ è sposo 
Salire al Vatican. 
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DEL REVERENDO 

SACERDOTE ANTONIO BRUSAFERRI 


Ifórod do lede le/tere nel S/emonario d dimoia. 




ux alma fulget: cwis et incoia 
Succede tempio • cuncta novum decus 
Vultu renidenti loquuntur 

Et fidibus pia festa pulsis. 


Comeliani quis poterit fori 

Cultor benigno pectore munera 
Numquam recordàri gerentis 

Nomina Pontificis fidemque? 

Mores reductos legibus optimis 
Fundata et imis jura sodalibus 
E gens ut exemplis piorum 

Crescer et ad meritum coronae. 


Mitem et serena mente scientiis 

Testantur auctum } de proprio grege 
Quicumque cemunt largientem 
Consiliis , opibusque vires. 
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Quicumque poscunt , limina deserunt 
Numquam repulsi } nobilis infima 
Sub sorte depressus petensque 
Pauper ali stipe lacrimata. 

Te luctuoso tempore sospites 

Videre Cives foedera candidae 
Firmare pacis vel fovere 

Palladis ingenuos honores. 

Te nos superno vidimus alite 
S previsse tristes Oceani minas 
Ut scita coelestis Magistri 
Barbaricis sereres in oris. 

Istud beatis munus ab arcibus 

Sacrata spectans Relligio , Tibi 
Extare tandem prò recepto 

Vigna facit monumenta cultu. 

Te purpuratis Patribus inserens 
Tutela nostri , maxime Pontifex 
Dum rite gaudemus per aevum 
Iiaec patris memorare fastis. 
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DEL MEDESIMO 


©©ifSSTOD 


TT re Dive io vidi , che de* Santi il Santo 

Pose a guardia dell* uom, che in lui si affida. 
Onde con P armi lor vinca, e conquida 
Quell’ angue, da cui nacque e colpa e pianto. 

A chi del Ciel volger le chiavi ha il vanto 
Mostrar Costui, eh’ è nostro lume e guida; 

E disser : questi al fianco tuo si assida, 

E sfolgoreggi di purpureo ammanto. 

Se meritò di Voi, colga nell’ Ostro 

Di sua Speme , di Fede una ghirlanda t 
Rispose il Padre è voler mio, il vostro. 

Ma qual corona uguale al bel desio 
Che 1’ arde come Carità comanda? 

Lassù nel Ciel gliela prepara Iddio. 
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DEL SIGNOR 


PROFESSOR DOMENICO VACCOLINI 


Da questa valle di sospiri al Cielo 

Un gemito s’ innalza , e grazia implora , 
Che sia raggio di Sole in fosca nube. 
Quel Sole è Càritade, onde più acceso 
Move dal regno della gioja un lampo 
Ai miseri mortali I II vecchio imbelle , 
La vedova deserta e i pargoletti . 

( Ch' ella ode mesti dimandar del pane ) , 
L’ infermo che al dolor tregua non ave , 
E ’l pellegrin che suo nido sospira: 
Quanti son sulla terra egri e dolenti , 

O boccheggianti sull’ aperta tomba , 

O alle soglie dorate (u’ latra il truce 
Mastino ) , o per le vie di rumor piene, 
O sul giaciglio : ognun sospira e prega 
Aspettando una stilla di conforto. 



LA CARITÀ 
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Ahi che senza speranza e senza vita 
Cadrian , se di lassù ( dove sol poggia 
Bontà sincera, ed è superbia in bando) 

Non iscendesse all* anime un baleno 
Di quella luce , eh’ ogni luce avanza : 

Nata d’ amor, d’ amor nudrita, è madre 
D* amor , che leva 1* uom sovra il mortale, 

E spento fior ravviva , e lo fa bello! 

Sorge del dì la lampa, e ’1 mar saluta, 

Saluta aerei colli e piagge apriche: 

E lui la dolce aligera famiglia , 

E lui ad una voce risalutano 

L’ onda la terra e 1’ aura innamorata , 

E ciò die spira e movesi od il moto 
Prende da forza , che sua forza ha in Dio. 

Iddio segnò nell’ uorh la propria immago, 

E *1 tabernacol suo pose nel Sole ; 

Ma la nebbia, che 6’ erge incontro a tanto 
Fulgor, che tiene del celeste in terra, 

Avvolge i cuor le menti : e sempre il crudo 
Decembre ha regno, e mite Aprii non torna 
A novamente dispensar tesori 
Sulla prole d* Adam necessitosa , 

Tutta quanta d’ amici e di fratelli. 

E fia chi solo a sè pensi e non curi 
I miserelli , cui domàro i morbi , 

Domàr la fame, le sventure, e ’l bieco 
Mostro , che appuzza col suo fiato il mondo? 
Non così, non così il Fabbro Eterno, 

Che a tutti è padre e tutti abbraccia e strigne 
Col vincolo d’ amor (che in lui comincia 
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E in lui compier si dee) creava il primo 
Uomo dal fango , e nelle inerti membra 
La favilla immortale amando infuse : 

Poi dal seno gli trasse una compagna 
A far più care le delizie nove : 

Non così lo reggea poi che càduto 
Dalla cima beata [ a cui levato 
Ebbelo quasi re dell’ universo] 

Al falso lume della prima colpa 
Perdè la vita, e ritrovò la morte. 

Chi ritrar lo potea dal cupo abisso? 

Tra quelP ombre ferali Iddio si spinse 
Con 1* infinito amor, che in lui s’ eterna. 

Ed ai redenti balenò la vita. 

Amor scoprì la via , Amor segnolla , 

E ’l Ciel chiuso per sempre , ei riaperse. 
Perchè dunque de’ simili P affetto 
Secondo a quel di Dio , non colma i cuori ? 
Larghe son le parole , e scarse 1* opre 
Ne’ burbanzosi, che del labbro in cima 
Portan grandi proferte, e nel cor nulla. 

Che dico io mai? dentro, maligni, han fiele 
Il veggo, il sento, e non raffreno il pianto! 
Ma il mio pianto che vai ? meglio all’ Eterna 
Bontà s’ innalza degli oppressi il pianto, 

Che gridan Càritade, Caritade ! 

Oh frutti al secol tristo il don superno^ 
Umani sian gli umani, e di un sol nodo 
Di Religion cingendosi fratelli 
Dicansi, e siano in Lui, che di sue vene 
Tergea la macchia antica, e un gran lavacro 
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Aperse, e un altro alla seconda vita. 

In quell* acque lustrali il dito eterno 
C’ immerge ancora, ancor le bianche stole 
Ne dona*, oh perchè ognor mondi non siamo? 
Perchè all* amore, alla fraterna cura 
Concordi non veniam? Or chi fia mai, 

Ch’ entri le soglie dell’ eterno riso, 

Se d’ Angeli la veste il cor la mente 
In noi torni? di Gesù la Croce, 

Che apparve e si schiudean le sante porte, 
Dunque fia vana a conquistarne il Cielo ? 

Sta in noi, fratelli, che sian vòlte ancora 
Sui cardini superni in amor fìssi 
Le sante porte , qui ne abbiam le chiavi, 

A Carità’ chiediamle, e ’l Ciel n’ è aperto. 

Come la madre al fìgliuolin che piagne 
Dona carezze e baci e ’l vivo fonte, 

Che lo acqueta lo sazia e lo ristora: 

Così la Diva, che d* amor fiammeggia, 

Fa al misero che plora e a lei si volge. 

Anzi a ognun più che madre non aspetta 
Esser chiamata; ne previene e desta 
Sempre ai soccorso, d’ ogni spina rose 
Fa rifiorir, d’ ogni mestizia sorgere 
Fa gaudio, dalle tenebre la luce, 

E in amor crea del mondo un paradiso. 

Primo dono del Ciel , soave e cara 

Virtù, che spegni ciò eh’ è in noi d’ Adamo, 
E il raggio cresci dell’ eterna vita : 

Dove ti troverò, dove ti cerco ? 
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Nel fiorente giardin tra 1* alpi e *1 mare 
Pose tuo seggio Iddio: sul Campidoglio 
Tra palme antiche e nove in adamante 
Fisso è ’l tuo trono, e noi sommove Avemo : 
Teco Pace e Giustizia in baci stretta, 

Teco ogni altra Virtù, teco le oneste 
Arti, che a sè fan speglio il Bello eterno. 

E un Angelo a noi guidi, o benedetta. 

Che nel tuo fuoco disfavilla, e in Ostro 
Luce a’ mortali nova meraviglia. 

Grazie a te, Donna, e grazie al Sommo Spiro 
Grazie al Padre ed al Figlio, augusta Triade, 
Onde s’ inizia il ben che al mondo piove. 

Ecco al tuo riso ei si diffonde, e gigli 
E rose crescer fa da gigli e rose; 

Anzi dai pruni, e fiori aggiunge a fiori. 

Dammi, prego, o divina, una ghirlanda 
Tutta olezzante di fragranza eterna; 

Io la ti chieggo, la ti chiede Amore 
In voce, a cui per te non fu mai niego : 

Deh la concedi più che madre ai figli I 
Nè indegna fia di Lui, che con te move 
Dai colli di Quirino Angiol novello 
Di porpora vestito e al mondo mostra, 

Che qui per te, o Diva, è Paradiso: 

Così trionfa ognora, o Caritade ! 

Mille bocche d’ inferno ardan Berito, 

Ardan Sidone ancora e Tolemaide : 

Tra 1’ Alpi e ’l mar suo seggio ha Caritade, 
Ed in Emilia nostra è paradiso ! 
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DEL SIGNOR 

GIOVANNI INGEGNERE GARDENGHI 


ALLA RELIGIONE 



O soave dell’ alme desio 

Bella Diva sorgente di lume. 
Primogenita figlia del Nume, 
Sospirato sorriso del Ciel , 

O reggente la trina virtude, 

Ch’ hai tua stanza ne’ docili cuori, 
Che nel luogo d’ esilio rincuori 
Il plasmato di fragile vel. 

Ti rallegra. Quel candido Spirto 
Che tuo fido nomare solei. 

Il più sommo de’ grandi trofei, 
Come forte che vinse mietè. 

Nella stola che il murice ha tinto 
Si raggiugne al romano Senato, 

D’ onde al soglio da Cristo levato 
Sulla pietra, derivasi il Re. 
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Tu che sai le durate fatiche, 

Dinne come oltre ai segni d’ Alcide, 

A tuoi dritti studioso provvide. 

Come stenderli impavido ardì ; 

Poi P immenso ocean risolcato 

Volto al Tebro regale il cammino, 

Al pupillo, al vegliardo tapino 
Di sua mano, il tuo pane spartì. 

Nell’ asilo all* Arcangel creduto, 

Che gridando, cc Chi è simile a Dio ? “ 
La lorica di fede vestìo, 

E percosse il rubello primier. 

Dì se questi che seppe altamente 
Alla scuola di tanto campione, 

Senza brando, in difficil tenzone 
Tenne prova di forte guerrier; 

Che armeggiando di mite parola, 

Il pennon nel consiglio spiegato 
Di straniero che all’ italo fato 
Baldo insulta, fè in basso piegar. 

Infra T pianto non bene rasciutto 

Lasciò i paschi dell’ umbra collina, 

E con teco si mosse, o divina. 

Questo gregge novello a guidar. 

Non un detto che il duolo inacerbi, 

Non un ciglio che esulti a quel lagno ; 
Tu reggesti i pensieri del Magno, 
Adorarli sol lice al mortai. 

Oh la copia dell’ opre leggiadre, 

Che a tua gloria mirando dispone ! 

E il pastore che 1* anima pone 
Per tor 1* agne da morbo letal. 
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Noi beati ? che tanta sortimmo 
Giocondezza di zelo soave : 

D’ ogni core egli volge la chiave , 
È 1’ amore di tutto V ovil. 

Voi chi siete ? in sì bella assembranza 
Ben si pare che gioja v* annode, 
Su animate la cara melode. 

Che cercaste ne’ modi gentil? 

Vieni. L’ olibano 
Su 1’ ara fuma. 

Fermi il volatile 
L’ ardita piuma, 
li rio non mormori. 
Basso sospir 
Non turbi il cantico 
Del benedir. 

Oggi di giubbilo 

Batta ogni core: 

Amor che nudresi 
Di solo amore. 

Gli osanna temperi 
Allorché vien 
Chi di nostr’ anime 
Governa il fren. 

Basta che addolgasi, 

Ciascun gli è figlio: 

N’ ottien ricovero, 
Pane, giaciglio. 

L’ afflitta vedova 
In questo sol, 

Trova chi ai pargoli 
6 Raccheta il duol.. 
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Garzone impubere 
Nudo il lacerto. 

Da questo provvido 
Sono coverto: 

Per esso ai tempio 
Nel di men vo, 

Che il sommo artefice 
Si riposò. 

Lo splendor vivido 

Di che s’ innostra, 
La miserevole 
Fortuna nostra, 

Qual pria di scorgere 
Non gli torrà. 
Cambiò del pallio, 
Del cor non già. 

A me che picciola 

Traggo alla scuola, 
Le fonti schiudonsi 
Della parola: 

L’ arti muliebri 
V* apprendo, e il fior 
Tra pure vergini 
Serba il candor. 

La cara tornasi 

Nostra ventura, 
Pastore e principe 
Più non cel fura; 
Riede il benefico 
Che a tutti diè , 

Che di sue grazie 
Ciascuno empiè. 
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Fui de* più minimi , 

Che scelse stato 
Fra stuol levitico: 

Nell’ assiepato 
Orto in che allievasi 
Come entrerò? 

Diss^ e il magnanimo 
Mi vi locò. 

A Dio la gloria 

Che il fé’ possente 
D’ ingegno, e infusegli 
Spirto clemente. 

Che di sue nobili 
Belle virtù. 

Quel eli* ebbe premio 
Minor non fu. 

A Dio la fervida 

Nostra preghiera, 

Che tardi arrivino 
Suoi giorni a sera, 

E chiuso il novero 
Cui lo sortì 
De’ nostri inutili 
Cresca suoi dì. 

Vieni. L’ olibano 
Su F ara fuma. 

Gli angeli scendano 
Sull’ agii piuma, 

E al ciel riportino 
Nostri desir. 

Alziamo il cantico 
Del benedir. 
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Se t’ allieti la dolce armonia 

Che festose consertan le sfere , 
Carolanti quai ninfe leggere 
Nel cospetto dell’ alto Signor; 

Deh! quest’ inno questi umili voti. 
Dell’ eterno coscrivi al volume, 
O figliuola primiera del Nume, 
O diletto sospiro d’ amor! 
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DEL MEDESIMO 




0 Pasto r santo che ti rendi a noi 

Nel pallio cui soltanto uno è maggiore^ 
Nel pallio augusto, che di suo fulgore 
Incorona di Cristo i sommi Eroi: 

Questa terra eh* è in cima a pensier tuoi 
Te saluta suo dolce almo Signore, 
Gratificando a quel eh’ hai colto onore 
Perchè V instaura delli vanti suoi. 

Te benedetto che sì ben drizzasti 
Del tuo navil la venturata proda. 

Segui : forse non fè cammin che basti. 

Benedetto chi sta vece di Piero, 

Che alzando il merto provvidente assoda 
Di questa tempra cardini all* impero.. 
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DEL SIGNOR 



BIANCONCINI 




into alla forza dell’ Eterno Amore , 

Che spetra i cor sciolto di colpa il gelo, 
Parlasti a genti, cui di cieco errore 
E di nequizia tenebrava il velo. 


Nè della dubbia guerra ardua timore 
Franse la lena dello spirto anelo , 

Finché a quei tristi balenò il fulgore 
Del Santo Vero, e lor schiudesti il Cielo. 


O durate fatiche, o venturose 

Lutte, che ti mercar di fama un grido, 
Cui lieta T Alpe , e il Silibeo rispose. 

Per che suonò 1* Americano flutto 

D’ una voce die disse : In questo lido 
Gittasti il seme, ond’ or ricogli il frutto. 
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DEL SIGNOR 

VINCENZO BALESTRAZZI 

ZProf! c/t /e//e /ette re tn déec/tana 



0 porta di speranza e di mercede, 

O nunzia del riscatto, o di Dio scuola, 

O bella santa invitta eterna Fede! 

Questo Fedel, che la purpurea stola 

Del supremo Senato avvolge al petto, 

Fu messaggero della tua parola. 

Per Te in fuga rivolse ogni altro affetto, 

L’ addio sostenne de’ suoi cari e il lutto; 
Come avesse la morte in gran dispetto. 

Sol della Croce e del Vangelo instrutto 
Per gl’ incrementi del tuo santo impero 
Dell’ immenso Oceano entrò nel flutto. 

Ei vide il mare fortunoso e nero 

Da truci lampi orribilmente acceso 
Il governo sfidar del navicchiero : 

Ei vide il mare immobile e disteso 
Parer dipinto; ed il vogante anelo 
Cascar sul remo da stanchezza offeso.: 
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Ma nullo aspetto compungea -quel zelo. 

Che pesa i rischi ri’ un impresa santa 
Sulle bilance del promesso Cielo; 

Che alla viltà tutte radici schianta, 

E spirando la gioja de* cimenti 
Dona virtù che ne’ cimenti è tanta ; 

Che fu a’ tempi remoti , ed a* recenti , 

E ne’ tempi sarà non nati ancora 
Di màrtiri efficace , e di portenti. 

Questo che Dio ne’ suoi messaggi incuora 
Ti bastava , o Signor , contro la guerra 
Dell’ ampio sale sulla fragri prora: 

Questo ti mise nella nuova terra , 

Che alla terra vetusta il lungo bando 
Delle Ispane colonne or più non serra. 

Qui le posse Evangeliche trattando 
Viepiù scaldasti i’ opera e la voce 
A quell’ amor che viepiù cresce amando. 

E la bontà di Dio larga e veloce 
Dispensatrice dei beati umori 
Che in cima di salute hanno la foce , 

Le durezze risciolse ed i tumori, 

Onde un orgoglio discordante e vano 
Entro il Chili ammalo le menti e i cuori , 

E tutti fidi del Pastor sovrano 

Si raccolsero dietro alle sue scorte 
Nelle pasture dell’ ovil Romano, 
rp r ; n0T aziando, come il buono e torte 

Clic soccorre ai giacenti m 

L’ empia forza rompendo e le ntort , 
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Come nascer di Sol, che nel selvaggio 
Avvolgimento della selva oscura 
Lista improviso agli smarriti un raggio ; 

Come di fonte fresca vena e pura , 

Onde il ramingo nel deserto attigne 
Un ristoro alla sete ed all* arsura. 

E il Sacerdote Re che guarda e cigne 
Tutta 1’ ampiezza del santissim’ orto , 

Ove s’ ingemman del Signor le vigne, 

Ti mandava una lode ed un conforto 
Impressi a note di cotanto amore. 

Che al suo concetto ogni parlare è corto; 

Sì come d’ ineffabile tenore 

È di padre 1’ amor, se la memoria 
Di lontano fìgliuol gli fruga il core. 

Così per Te si dilatò la gloria 

Di cpiella santa Religione avvezza 
Alle battaglie , avvezza alla vittoria ^ 

Che da sè fiammeggiando una chiarezza. 

Ove il suggello del Signor riluce. 

Il mondo innamorò di sua bellezza; 

Tanto che il raggio della diva luce 
L’ ultima stanza de’ mortali alluma 
Là dove il nostro dì notte conduce. 

Questa è lode che mai non si consuma. 
Verso la quale ogni splendor terreno 
E come di tizzon che spento fuma; 

Verso la quale ogni premiar vien meno 
In questo esiglio ; poiché all’ opre sante 
Solo nel Cielo il guiderdone è pieno. 
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Questo solo ti mosse al mar le piante, 

Nè lor corso quetava onor fugace 
Finché nuove conquiste avean (lavante', 

Se non volgeva quel desio tenace 

Il sommo Imperador col suo decreto, 

Che al disiar d’ ogni fedele è pace : 

Sicché dell’ obbedir sereno e lieto > 

Rinavigate le tempeste e i venti, 

Con verga di Pastor t’ ebbe Spoleto. 

E Spoleto vedeva ire frementi 

Posar P orme veloci al pio riparo 
Di un santo petto e di spirati accenti. 

Oh il giorno che di Te scemi restaro! 

Oh il giorno lagrimato! Oh quanto è mesta 
Spoleto ancora di quel giorno amaro! 

A noi quel giorno è giocondezza, è festa; 
Perchè del mite provveder divino 
La somma grazia in noi si manifesta: 

La quale in tempo a rea licenza inchino 
Ne privilegia di un soccorso uguale 
Alla virtù d’ Ambrogio e d’ Agostino. 
Signor, perdona se lo stil non sale 

Alla tua lode ; che un’ eccelsa cima 
Non si puote acquistar da pigro strale. 

Tu se’ la pianta di salute opima , 

A che la brama di ciascun ricorre, 

Ed a ciascuno 1* alte braccia adima. 

Te se’ la ferma insuperabil torre 

Che fronteggia il furor dell’ oste ria, 

E sicuro rifugio a* suoi soccorre. 
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Tu se’ la generosa anima pia 

Di quel padre , che per la caritate 
Di sua famiglia se medesmo obblia. 

In Te misericordia, in Te bontate; 

In Te dottrina d’ umiltà vestita; 

In Te quanto di cielo ha la pietate. 

Per Te la cura di non compra aita 
Ricrea sull’ ospite vole giaciglio 
Del poveretto la prostesa vita. 

La vedovella di languente figlio 

Raccheta col tuo pan le fami crude, 

E nel tuo nome si rasciuga il ciglio. 

Coperto del tuo lin le membra nude 
L’ impubere s’ adusa alla fatica 
Di sega arguta, e di sonante incude. 

Nell’ ospizio di vergine mendica 
Il magistero Tu raccogli e T arte 
Che virtù casalinghe apre e nutrica. 

E mentre che rivolto in ogni parte 
Il riguardo del tuo paterno affetto 
D’ un ben caduco la mercè comparte 

Empie tua voce dell* Eterno il tetto, 

E quale in terra si riposa e dorme 
Suscita e desta al ben dell’ intelletto. 

Anche il viver civile a nuove forme 
Prese materia di felici ammende, 

Che da tua sapienza ebber le norme. 

Sola ugualmente ad ogni ben si stende, 

Perchè i suoi rivi da quel mare elice 
Che tutto il senno e tutto il ben comprende 
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Sola è guida , maestra , ed ajutrice ; 

Sola a fare , a volere è sempre intera ; 

Sola d’ ogni buon frutto è la radice. 

Oh ! , se pure siam degni , Oh ! qui dov’ era 
Il meriggio di tua vita serena , 

Sia, ma tarda tardissima la sera. 

Questo prego sciogliam con voce piena, 

Con la fronte supina , e il cor devoto 
Come il sol chiude il giorno, e come il mena. 
O Dio, china gli orecchi al nostro voto. 
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DEL SIGNOR 

DOTT. MEDICO CASSIAMO CIIELLINI 


ALLA CARITÀ 



Diva, che il vii mortale adergi al Nume, 
E del fuoco d’ amor scaldi le menti , 
Che ristori 1* età d’ aureo costume 
Conforto e vita ai popoli redenti. 

Tu a strane lande di remote genti 

Per deserti per mar volgi le piume; 

De’ falsi dei tu P are sanguinenti 
Frangi _, e del vero fai raggiare il lume. 

O Lui beato che non fu restio 

Al santo Spiro, e al benedetto acquisto 
Corse colT alma, che sol forte è in Dio. 

Or tu lo mostri gloriato al tristo, 

Che te dispregia, ed ecco^ gridi, il Pio 
Che bene amò come s* esalti in Cristo 1 
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DEL REVERENDISSIMO 

PIETRO CANONICO GARDENGHI 


Dal dì che al biondo Tebro, 

Che me due lustri tenne io dissi vale , 
E T umile Vatreno e il patrio ostello 
Rividi, e d’ amor ebro 
Al seno strinsi il Padre vecchierello, 

L’ incolta cetra mia posi in non cale. 

Del fatidico Vate 

Pria pastore poi Re mia voce solo 

In tuono di pietate 

I cantici sublimi aderse al polo. 

Non se gentil donzella 

Che peritosa sì ma in cor beata 

Giurossi al suo fedele, o in sacre mura 

Di Dio sposa ed ancella 

La dolce a core amante, ai sensi dura 

Rigidezza fè sua; non se spietata 

Morte i miglior viventi 

Rapia dal Mondo, vi lasciando i rei 

D’ ogni maniera eventi 

Più non fur segno delli versi miei. 
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Ma poiché ’1 Rettor Santo 

Della chiave che il Ciel chiude , e disserra , 
Quei eh’ è speglio fra noi d’ pgni virtute 
Veste del rubro manto, 

Chi fia che dal proposto non si mute ? 
Alma di carità più accesa in terra 
Pellegrinar non vidi. 

Ogni usanza gentile in Esso è viva : 

Perchè codesti lidi 

Di gioja universal alzangli evviva. 

Salirò al Vaticano 

Gli ardenti voti di meschina turba. 

Che tolta al trivio, e rivestita ignuda 
Non più stende la mano, 

Ma all’ officine utilemente suda; 

Quei del Cherco salirvi, che s’ inurba 
E nell’ orto sicuro 

Cresce agli uffici dell’ altare^ e a gloria : 

Così chi fora oscuro 

Forse vivrà nella futura istoria. 

A Lui, nè invan fè prego 

La vedovella, o chi d’ alto discese 
Cui del passato la membranza è pena : 

Non disdegnoso niego 

S’ ebber cotesti, ma dolce, e cortese 

Di caritate lor schiuse la vena. 

Per lui la donzelletta 

Cui fu la sorte de’ suoi doni avara 

In giogal nodo stretta 

Ridir suo nome ai figliuoletti impara. 
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Religion più bella 


Per Lui rifulge ne’ preziosi arredi; 

O se del Martir che ne trasse a Cristo 
L’ Ara di fregi abbella, 

O se alle scolte d* Israel commisto 
Sopra la tomba degli estinti il vedi , 
Deposta la grandezza, 

Come del Salvator bea alle fonti, 

E con alta saggezza 

All’ eterno il caduco ordin raffronti. 

Che se nel romano Ostro 

Incede dell* età tuttor fiorente , 

Come mature sue virtudi sieno 
In modo aperto è mostro. 

Di perderlo più niuno è che pavente , 

Che nostra speme, ed il suo merto è pieno. 
Però il voler del Cielo 
A cui fia noto? Era in simil fortuna 
Tal, che il porpureo velo 
Fè un di cambiar 1’ Adriaca laguna. 
Canzone arresta il volo, 

Se’ in troppo rozza forma e disadorna; 

Ti cessa, e all* abituro umil ritorna ; 

Ma pria chinata al suolo, 

In te chiusa, e modesta 

D’ un bacio imprimi il lembo della vesta. 
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DEL SIGNOR 

DOTT. MEDICO FRANCESCO AND ALÒ 


LA CARITÀ 


C^uel Pio che tempra della Chiesa i fati 
Vide in bel coro di Virtudi eletto 
Una a terra inchinando i rai turbati 
Star paurosa nel cangiato aspetto ; 

Ed Ei : Figlia del Ciel, che d* Èva ai Nati 
Cristo diffuse dal piagato petto 
Che i Popoli d’ amor festi beati 
Ed or piagni di duolo, e di sospetto , 

Figlia fa cor : se Te 1’ età nemica 

Persegue in armi^ e tua virtù non cura 
Io ti rintegio nella gloria antica. 

Tu di quel Grande, cui dell* Ostro degno 
Fan chiari gesti, e non cieca ventura 
Nel santo petto avrai vittoria, e regno. 
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ANTONI! CARROLI FARINA 

fZZcdorù c9f tdZya/Zae. 




JLr icite Pieridcs, festivum dicite cantieri , 

Nunc juvat insignem concimasse virum ; 

Non qui barbaricis populis, ducibusque subactis , 
Magnanimi is dextram dura per arma tulit ; 
Non qui luetanti commisit carbasa vento, 

Nec pctiit tumidi multa pcricla maris , 

Ut virides posset gemmas , niveosque lapillos , 
*Et sibi prcegrandes queerere divitias. 

Sed qui preclaro quamvis de sanguine natus , 
Gloria ventura posteritatis erit y 
Cui , mirum! cordi sola est , atque unica virtus , 
Redderc quee semper corda beata potest. 
Vatrenus tollat festas ad sidera voces , 

Gaudeat et pioto cingere flore comas ; 
Eximius Pastor quod tanto incedit honore 

Fulgidus , inque humeris purpura sacra rubet. 
Purpura non illi clarum largitur honorem, 
Purpura sed clarum suscipit ipsa decus . 
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Et merito: nemo melior, nec justior ilio , 

Cui similem numquam soscula longa ferent. 

Non ignota loquor: Pietas pulcherrima vultu 
Fulget, et intactce Rcligionis amor. 

Accessum proebet cunctis , aurcsque benignus , 

Et fractos animos, mcestaque corda levat. 

Effuse lapsis gaudet succurrere rebus } 

Largus et auxilio tollere pauperiem. 

JEgri testantur y juvenes, pueriy atque puellce , 

Et queis protraxit curva senecta dies. 

Fronte decor sedet, ore Fides, in pectore condor, 
Grada facundis stat veneranda labris. 

Ipsius est gratum pendere ex ore loquentis , 

Ipsius et melle est dulcius eloquium. 

Grandiloquce vero torquet si fulmina linguoe , 

Hcec possunt ferri vincere duridem. 

Tempus erit, triplici frontem diademate cinctus 
Dum Ipse geret Romce sceptra, vicesque Dei. 

Mittite Pierides , demissum mittite carmen , 

Atque Virum parvis extenuare modis. 



\ 


Digilized by Google 


)( Sa )( 


DEL MEDESIMO 



La Povertà’ esulta nella promozione dell' Emineutiuimo Porporato. 

C^uando del tirlo meritato ammanto 
L’ immortale di Piero Successore 
Fregiò con tanta Gloria, e maggior vanto 
Del mio patrio Vatren 1’ almo Pastore, 

Donna vid’ io, cui dalle ciglia il pianto 
Sovente Ei terse con paterno amore, 

E con pietosa man pietoso oh ! quanto 
Racconsolò P addolorato cuore. 

La vidi resa appien paga, e felice 

Tener P umile sguardo in Lui affiso , 

E ne’ bei giorni, che sperar ci lice. 

Indi disse rivolta a’ Figli suoi 

Con lieto suon, e lampeggiar di un riso : 
I giusti premii il Giel dona agli Eroi. 
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DEL REVERENDO 

DON GIUSEPPE EMALDI 



Di Tue virtù segnato il calle i* vidi 
Onde chiaro venisti a tanto onore: 

Fortezza, Sapienza a strami lidi 
Mosser con Teco a debellar 1* errore. 

La Carità, che in cor chiudi ed annidi, 

La vedova il tapin tolse al dolore. 

Or tuttij a cui Tue cure alte dividi, 

Godiam che all* Ostro torni in Te splendore. 

Odo il plauso infinito, e quai tributi 
Al ciel voti sinceri il mio Vatreno, 

Per Te che con la spoglia il cor non muti. 

Nè ancor tace il desir : il voto, certo 
Se mi duri la vita, allor fia pieno 
Clie a maggior Seggio poggierà Tuo merto. 
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DEL MOLTO REVERENDO 

DON LORENZO AMADUCCI 


rapirete cà £/? Lorenzo* 



Se il comun gaudio innova il vostro canto, 
Che da molt’ anni si tacea negletto, 

Non isdegnate eli’ io vi sieda accanto: 

E in roche rime non mi sia disdetto 
Appalesar quanto pur io ne goda, 

Poiché il tacer ne si porria a difetto. 
Bello è il cantar quando mertata loda 
Spunta sul labbro ingenua, secura; 

Nè per lungo encomiar mai si trasmoda. 
La macra invidia eh’ ogni mert’ oscura, 

E ovunque spande velenosa bava. 

Ne vien che cada estinta in sua lordura. 
So che talor si pare un’ alma prava , 

Che alla virtù perfidamente infesta, 
Solleva i tristi e gl’ innocenti aggrava: 
Ma un alma eccelsa scherne ogni tempesta , 
E sopra 1’ altre sorge gloriosa 
Qual querce antica in mezzo alla foresta. 
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Ne fulge Una fra noi rara e vezzosa 
Come F aurora quando si dipinge 
Col bel dell’ amaranto e della rosa. 

Superba, vinto il colle, il piè sospinge 

A1F ardua cima che più d’ uno allassa, 
Ove di sua virtude il premio stringe. 

Or mentre in alto poggia il guardo abbassa 
Ver chi tapino langue in povertade ; 

Nè paté di lassar sua prece cassa. 

Al misero fanciul che F empietade 

Di ria fortuna manda gnudo e gramo 
Provvede con materna caritade. 

N’ accoglie della vedova il richiamo, 

Orba di pan, d’ ajuto, e di consiglio; 
Retaggio infausto del gran padre Adamo. 

Sovente cui già venne pili d* un figlio. 

Ad augumento del paterno affanno 
La coltre ancor ne manca ed il giaciglio : 

Ed Ella, che s’ appropria il nostro danno 
Asterge il pianto a chi mercede implora ^ 
E dona più eh’ altri sperar non sanno. 

Altro Giovanni sì pietà F accora 

De’ mali altrui, eh’ è tutto a quel simile 
Che la città del gran Macedo onora. 

Se Carità^ che in variante stile 

Alle vicende umane si compone^ 

Ed è più donna allor eh’ è più servile, 

Le Ancelle figlie alF aquitan Campione 
Addusse in questo avventurato suolo, 

Dall’ almo Prence ebbe consiglio e sprone. 


'i 
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Lui benedice 1’ egro nel suo duolo. 

Che ne tragge per lor P alleggiamento, 
Come da madre tenero figliuolo. 

Dicon sue laudi in lor soave accento 
Quelle angiolette, onde fortuna avara 
Tarpava i vanni al giovanil talento. 

Ma chi laudar non debbe un Alma rara_, 

Di Fede calda e d’ amoroso zelo; 

L’ Astro benigno eh* il ciel nostro schiara? 

Solerte Ei toglie d’ ignoranza il velo 

In suo sermon dotto leggiadro e piano, 

E al gregge schiude i pascoli del Cielo. 

E per me ancor finché avrò senso umano 
Dirò suoi vanti ; chè n* aperse via 
Di celarmi talor al mondo insano. 

Dirò .... ina a che stancar la lira mia 
In ridir 1* opre sue già illustri e conte : 
Chi tanto Spirto appien ritrar poria? 

Fama di Lui volò coll’ ali pronte 

Innanzi al Sommo che in Sionne impera, 
E di gioja echeggionne il sacro Monte. 

Allor fu aggiunto nuovo all* alta Schiera, 

Glie di virtù meglio che d’ ostro splende, 
Onde n’ apparve vagamente altera. 

Padre e Pastor, se le purpuree bende 
Fan testimon de’ rari inerti tuoi, 

A dritto teme chi al suo bene intende, 

Ch’ invida sorte non ti tolga a noi. 
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DEL REVERENDO 

DON PAOLO FANTINI 


Ben in quest’ Alma altera al mondo apparve 
In bell’ oprar quantunque può Natura, 

Che al senno agli atti alle parole parve 
Leggiadra ed alta più che creatura. 

Un gentil coro di Virtù comparve, 

E tal si piacquer della gran ventura, 

Che tutte volte alla solerte cura 
Voller 1* estremo di lor possa farve. 

O qual 1* evento al bel desir rispose! 

Ed or che largo onesto frutto Ei colse, 
Dolci gare fra lor ebbero accese. 

Pure il vanto primiero a tutte tolse 
Carità, che in suo cuor tutta si pose, 
Siccome in Patmo il dì che dal Cidi scese. 

9 . 
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DEL MOLTO REVERENDO 

DON GAETANO BRINI 
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Su prendiamo le cetre armoniose, 

E si levi del giubilo il canto; 
Abbastanza si ster silenziose. 

Or le tocchi 1* Industre Cantor. 

Quanto bello a noi porgesi, oh quanto 
Glorioso, bramato subbjetto! 

All’ onor della porpora eletto 
Venne il Padre, il solerte Pastor. 

Quel che porta il tergemino serto 
E di Piero governa il navile 
Degno premio concedere al merto 
Così volle, ed ornar la virtù. 

Ma se grande a quell’ alma gentile 
Vien dall’ ostro romano 1’ onore, 

L’ ostro ancora di gloria maggiore 
Per Lui s’ orna, e s’ abbella assai più. 
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Dunque più che sua gloria si canti 
Di quel cor la virtude eminente ; 

Ma qual vate sarà che mai vanti 
Pari al tema de’ carmi il poter? 

Sua pietade, e il suo senno, sua ardente 
Carità, sua giustizia, e costanza 
Chi potrà mai laudare abbastanza, 

Qual porrà de’ suoi pregi il primier? 

Abbagliata da tanto splendore 

La mia musa s’ arretra, si tace; 

Mal s’ addice a meschino cantore 
Spiegar 1’ ali ad altissimo voi. 

Ma d’ amore devoto la face 
Scaldi almeno il mio povero canto, 

Dirò almeno taluna soltanto 
Di quell’ opre onde splende qual sol. 

Da quel dì che a sua cura amorosa 
D’ affidarci compiacquesi il Cielo 
La sua mente, il suo cor senza posa 
Di noi sempre al vantaggio adoprò. 

Le dottrine del casto Vangelo 
Che col vero allumaro le genti 
Con dolcezza di candidi accenti 
Esponendo de’ cuor trionfò. 

Fu per Lui che 1’ eletto orticello 
Della Chiesa Imolese speranza 
Più fecondo si vide, e più bello 
Di novelli rampolli fiorir. 

Fu per Lui che romita una stanza 
Si dischiuse ove il Clero devoto 
Va di Dio -nel silenzio remoto 
La dolcissima voce ad udir. 
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Uno stuol di fanciulli meschini 
Allevati fra 1* ozio, e i delitti 
Su pe’ tri vii, e pe’ fori tapini 
Si vedean senza freno vagar; 

Il destino di que’ derelitti 
Tosto il tocca; Ei li veste gli accoglie. 

Gl* istruisce, li nutre, li toglie 
Ai perigli di un vile oziar. 

Egli fu che le illustri figliuole 

Dell’ Eroe di Pauli a noi diede. 

Che a tal padre degnissima prole 
Mostran quanto far può carità. 

Chi d’ infermi al servigio risiede. 

Di fanciulle chi veglia a coltura, 

D’ orfanelle, e projette chi a cura 
Si là madre a chi madre non ha. 

Obliata nel triste abituro 

Vedovella distraggesi in pianto , 

D’ ogni morte a lei sembra più duro 
De’ suoi figli lo stento il dolor. 

Infelice non pianger cotanto. 

Il tuo affanno ornai sgombra dal petto. 
Che un soccorso già viene al tuo tetto, 

E a te il manda il pietoso Pastor. 

Da ria sorte percosso rimane 

Chi fra gli agi menava la vita; 

Fame il crucia, e altrui chiedere un pane 
Vergognando il suo labro non può; 

Ma ben presto sua faccia smarrita 
Rasserena, che senza rossore 
Ricevè dal pietoso Pastore 
Un soccorso che ignoto mandò. 
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Benedetto il suo nome risuona 

Sulle labra al soffolto languente 
E a tal voce concorde consuona 
Quel che ignudo Ei pietoso coprì. 

Benedetto ripete sovente 
Il tapin cui un letto dispensa, 

Cui rallegra la povera mensa 
Al tornar de’ più santi fra i dì. 

La sua mano solleva 1* oppresso, 

E al cadente si stende pietosa : 

Di seguire i traviati da presso 
Non mai stanco si vide il suo piè. 

Nel suo seno sicuro riposa 
Chi in Lui speme ripone, e s’ affida; 

Egli padre, Egli amico, Egli guida, 

Tutto a tutti maisempre Ei si fè. 

Ah se tanto sublima quel petto 
Carità col potente suo ardore; 

Se in virtù di sì nobile affetto 
Tanto a ben de’ suoi figli adoprò. 

Della porpora il fulgido onore 
Quando meglio locarsi fu visto ? 

L’ ostro è simbol del Sangue di Cristo 
Ghe sò stesso pe’ figli donò. 

Deh! gran Dio, che alla Chiesa Imolese 
Di tal Padre facesti il gran dono ; 

E a mostrarne il tuo amor più palese 
A tal gloria il serbasti sin qui : 

Te preghiamo prostrati al tuo trono 
D’ un Giovanni se il nome ebbe, e il core 
Viva ancor de* suoi figli all* amore 
Del diletto Discepolo i dì. 

9 * 
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DEL SIGNOR 
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aspro verno passò cessar le nevi 
De* nuovi fior 1’ olezzo al ciel s’ invia 
O dal Libano vien sull’ ale lievi 
Te il tuo diletto incoronar desia: 




Così col Sapiente, e tu movevi 

Al dicer del mortai che più s’ india: 
Avventuroso, come sol t' elévi 
Che vince il lume della vista mia. 


Se con lampada accensa in carìtade 
Dispensator di speme e di salute 
Correndo ignote barbare contrade 

T* era del Nazaren meta la Fede 

T’ eran conforto al ben le sue ferute : 
E questa un arra della tua mercede. 
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DEL REVERENDISSIMO 

CANONICO ANTONIO CONTOLI 


LA BENEFICENZA DEL PORPORATO 



-Ari breve ingegno 1’ animo dimanda, 

Che mova intorno a coglier qualche fiore 
Da farne al Sacro Padre una ghirlanda. 

Ma in qual fra virtù mille del Pastore 
Fermerà il voi la farfalletta mia, 

Virtudi, che gli han fatto P alto onore ? 

Qual còrrò, che nè P ultima in Lui sia, 

E nè di troppo a mie forze dispari, 

E qual la musa ad ispirarmi fia ? 

Voi subbietto mi date e voce, o cari 
Figli al Dio, che vi disse benedetti. 

Che in bisogni traete i giorni amari. 

Voi n’ uscite de’ vostri umili tetti, 

’Ve, sua mercè, sì spesso apparve il riso, 
Di sua pietà voi dite, o poveretti. 

Quante volte quel duolo, che deriso 
Andò fra gente altera per viltade, 

Ebbe in Lui tal, che con voi P ha diviso! 
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E quante vostra oscura povertade 

Al sen raccolse, e ricreovvi intanto 
Sì del soccorso, e sì della pietade ! 

Chè a’ vostri mali, o miseri, non tanto 
Provvede Y ór, ma chi parte ne pigli, 

E compagno si faccia al vostro pianto. 

Ahi vista, che da’ più barbari cigli 
Le lacrime trarrebbe! vedovella 
Madre, cui non rimase altro, che i figli. 

Mentre intorno le stan, qual è a vedella 
Muta guatarli, che chiedon del pane, 

E pane non aver la tapinella! 

Ben essa del telajo e delle lane 

Si logora al lavor, ma tornar vede 
Scarse a tant’ uopo sue fatiche e vane. 

Onde al Ciel, quasi disperata, chiede 

Perchè quei pegni, e il gran materno affetto, 
Se poi nudrirli non potea, le diede. 

Ed oltraggio facendo al crine e al petto, 

Lui chiama a nome, onde s’ ebbe fecondo, 

E poi deserto a tanto danno il letto. 

E già nero pensier nel cor profondo 

Le fa guerra: — se doni invan n’ attese, 
Chiedere un prezzo, infame prezzo! al mondo. 

Ove ahi trascorri, o misera ? già intese 
Ebbe le strette tue , povera madre, 

Quel Signor sì magnanimo e cortese, 

Che la prima di tutte opre leggiadre 
Carità pone : godi, e i figli teco, 

Di’ lor che in Esso han racquistato il padre. 
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Ed onde han bene a sua gioja far eco 
Tanti de’ tuoi figliuoli, o patria mia. 

Cui fortuna crudel guata più bieco. 

Dono è di Lui, se d’ inerzia restia 

Più non crescono in braccio, ahi vitupero ! 
Derelitti fanciulli per la via. 

Ma loro, accolti insiem, sono del vero, 

Che rinchiude il Vangel schiuse le porte, 

E d’ util* arti instrutti al magistero (i). 

Ed è per Lui, s’ altra al letto conforte. 

Che venal mano, 1* inope giacente, 

Ed a lui terga, o il ciglio chiuda in morte (a). 

Sostenuta per Lui 1* età cadente 

Perdona al braccio inutile, e la fresca 
Rallegrata ne torna, ed innocente. 

Amor Lui guida, e senno amor. Ch’ io m’ esca 
Delle contrade, ove spesso lamento 
Fan taluni, eh’ altrove menan tresca. 

Io seguo il Pastor ottimo là drerito 

Mal nota casa, in che il pianto risuona 
Come tra selva ascosa ascoso vento. 

Miri a entrarvi un arcan, che il ver pur suona : 
Atti e parole di lagnarsi schive, 

Macra intanto per fame la persona. 


(i) Si allude alla congregazione de’ Fanciulli abbandonati, instituita da 
Sua Eminenza Reverendissima. _ _ 

(a) Si allude alle Sorelle della Carità chiamate dalla stessa Eminenza 
al servizio degli infermi nell’ Ospedale. 
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Come lampo di bujo esce, giuliva 
Parer tosto le fronti, ancor segnate 
Da rughe, di’ atra cura vi descrive. 

Ma sotto le sembianze simulate 
Chi può 1’ amaritudine ridire. 

Di che sono quell’ alme abbeverate? 

Pensar P agiata cuna, ed ahi martire ! 

Di quanto s’ ebber più nulla rimaso, 

E di nulla altrui chiedere arrossire ! 

Tanto già gli abbattea spietato caso, 

O arpìe, ladre di’ empièrsi i ventri avari, 
E fiele e feccia lor lasciar nel vaso. 

Ai verecondi miseri del pari 

Verecondo la destra il Generoso 

Apre, allarga, la manca e P occhio ignari. 

Ma non son io, Signor, di laudar oso 

Ad uno ad un gl’ ingegni, onde ti studi 
Di far tutto il tuo gregge avventuroso. 

Troppo la lingua è fioca, e già miei rudi 
Versi ne copre e vince un maggior suono, 
Suon di pubblici plausi, e di tripudi. 

Mira, Signor, questi i tuoi figli sono 

Che t’ accorron incontro, e menan festa, 
Che più grande ne riedi ora al tuo trono. 

E tra P immensa folta, ah mira è questa 
Quella turba diletta, che ti deve. 

Quale il tetto, chi il pane, e chi la vesta. 

Te ringrazian, Te cantano; e a Te lieve 
Pregan la verga pastoral, che porti 
Sì eh’ ogni ben Tua gente ne riceve. 


I * - 
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E voti alzano al Ciel^ che ognor Tue sorti 
Splendide volga, a Tua pietade pio \ 

Nè que* voti cadranno in terra morti, 
Chè i lor angioli han essi appresso Dio. 
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Celeste Carità fonte di vita, 

Che al misero mortale 

Il florido sentier schiudi di speme. 

Ed al miglior che fra ritorte geme 

Porgi conforto, e V ale 

Tu gli dispieghi per salire al Cielo, 

Ve’ come del Vangelo 

La grave meditando chiosa avita (*) 

Il Vatrenio Pastore 
Ti leva al prisco onoro, 

Che tutte tue dolcezze fuse in una 
Nel caldo petto aduna. 

Ei del tuo foco sì ne scalda il gregge 
Che il buon voler, e il suo desir è legge. 


(*) Monsignor Andrea Mastai Ferretti già Vescovo di Pesaro fu illastre 
traduttore e commentatore degli Evangelisti^ 
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Qui dove T arti ed i laudati studi 
Poser lor dolce sede. 

Di Lui sul chiaro esempio il coro eletto 
Per lo cammino di virtù negletto 
Alacre move il piede. 

Quindi il voi poggia a glorioso segno 

Il giovanile ingegno 

Lasciando dietro sè Y ime paludi. 

Quivi agli spirti egregi 
D' onor son veste i fregi, 

Cui guata invidia con torvo cipiglio, 
Volgendo in sè 1’ artiglio; 

Chè al suo soffio mortai virtù si affina, 
E lieta spiega la beltà divina. 


Qui d’ onestate nella fida chiostra 
Di Sapienza al lume 
Cresce a bell’ opre di fanciulle un coro 
Che dell’ arti gentil fanno tesoro, 

E di gentil costume 

Sotto la scorta ed i benigni auspici 

Di sagge Educatrici. 

Cosi i teneri fior nutrica e innostra 

Alla stagion novella 

Raggio di Sol, e abbella 

L’ egra natura cui richiama a vita 

Da crudo gelo attrita. 

Quanto giova educar ne’ molli petti 
I primi germi dei nascenti affetti I 
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L' orbata sposa a cui d’ avversa sorté 
Il furiar persegue, 

La foga tempra dell’ acerba doglia 
Quand’ entra orando la beata soglia. 

Un denso stuol la segue 

D’ orfani figli che per duolo insani 

Levano al Ciel le mani. 

Cosparsi il volto del pallor di morte 

I canuti vegliardi 

Traggonsi a passi tardi 

Là dove i pieghi di pietà precede 

Generosa mercede. 

Onde grida ciascun : questa è la stanza 
Di Caritade che i desiri avanza. 


O tu che di timor ti nudri e doglie, 
Signoreggiando i cori 
Sete dell’ or che le preghiere sdegni, 
Qui tornan vuoti i tuoi sottili ingegni 
Onde mieti gli allori. 

La verginella nel tugurio informe 
Secura i sonni dorme, 

Chè vigil guardi, o Carità, le soglie. 
Sotto le tue grand’ ali 
Accolta i feri strali 

Degli oppressor rintuzza, e 1* arte irride 
Delle lusinghe infide; 

Sì che fra i dumi di quest’ egro esiglio 
Cresce serbato al Ciel intatto il giglio. 
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Godi, o Vatren che de’ tuoi ciliari figli 
Quest’ eccelsa virtude 
llinnovella il Pastor che tempra il freno 
Benignamente, e come padre il seno 
Alla greggia dischiude. 

Il dritto ei serba alla giustizia intero, 

E la fonte del Vero 

Aprendo porge a ben amar consigli. 

Mira come dal viso 

Gli balena il sorriso 

Della letizia onde rivolge il piede 

All’ antica sua sede : 

E sì ti parla in dolce suon d’ amore : 
Qui i fervidi desir compie il mio core. 


Canzon non vergognar se hai veste incolta ; 
Vanne, ed umil t’ inchina 
Al Prence che dell’ ostro ornato riede. 
Spero sarai cortesemente accolta, 

Chè d’ alma grande, generosa è degno 
Povero omaggio non aver a sdegno. 


ISSI 
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JErgi la fronte e vedi, o mia materna 
Terra, la gloria che ti splende in seno 
Nei tuo Pastor, spirto di Dio ripieno, 
Ministro e messagger di vita eterna. 

Oh ! quanta carità dolce e paterna 

Gli sfavilla nel volto almo e sereno ; 
Come i suoi figli col potente freno 
Di sapienza, e d’ amor regge e governa! 

Se il tempo di ferale invido velo 
Adombra tante tue famose gesta, 

E quel che avanza è sol silenzio e noja 

Non ti consumi il duol, chè, mentre il Cielo 
Tant’ Uom* or fregia di purpurea vesta, 
T* arride un astro annunziator di gioja. 
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DEL SIGNOR 


DOTTOR MEDICO LUIGI DRAGAGLI A 



Neir ora in cui la calma è al cor più lieta, 
Ed il creato si colora e avviva 
Al primo raggio del maggior pianeta; 

Levommi il mio pensier del Tebro in riva, 
Ove di gloria, e di virtù latina 
Vivon gli avanzi, e la memoria è viva. 

E salve io dissi : nella tua mina 

Dell* arti antica, e veneranda terra 
Ancor se’ madre, sei ancor regina. 

Chè de’ tuoi figli in sen si nutre, e serra 
Una scintilla del valor primiero 
De’ tristi a scorno che ti fanno guerra. 

Così assorto nell’ antico vero, 

Giunsi ove dorme in sacro monumento 
L’ apostolico cenere di Piero. 

1 1 
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Sedea sul marmo in nobil portamento 
Donna di forme immacolate, e sante 
Con bianco velo, e bianco vestimento. 

Devotamente a Lei prostrato innante 
Sta vasi uom di riverenza pieno, 

,, Fuoco eran gli ocelli, e fuoco era il sembiante „ 

Oli! uom di Dio, diss’ Ella, a cui il freno 
Di eletta greggia il Ciel ti diede in dono 
Là su le sponde del gentil Vatreno ; 

Guardami in volto, Religion io sono. 

Io la figlia del ciel candida, e pura 
Guardami uom forte, io son che ti ragiono. 

L’ astro son io che nella notte oscura 
Della vita mortai il porto addita 
In questo mar di pianto, e di sciagura. 

Schermo sono, rifugio, aura di vita 

Ai nati d’ Èva, e son lassuso in Cielo 
Bella aurora di stelle redimita. 

Oh! Tu che in lidi americani il velo 
Squarciasti dell’ eTror proteiforme 
Al lume della Bibbia, e del Vangelo; 

Su la Tua fronte io riconosco 1’ orme 

Di quel che a me ti volge immenso affetto, 
Deli’ alto ingegno al tuo bel cor conforme. 

Amor di Carità santo, e perfetto 

Che in Te veracemente ogni altro avanza, 
Amor che a pochi oggi riscalda il petto; 

Fede, e Prudenza eli’ han sì ferma stanza 
Con lei che irride, e si tien sotto al piede 
Fato, e fortuna, la viri! Costanza; 
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Bella Umiltà che rade volte incede 
Coli* onor compro da moltissim’ oro, 

E con la possa di chi in alto siede ; 

Queste son le virtù che fan tesoro 

Che dan lena al tuo spirto, e sono queste 
Dei ministri di Dio forza, e decoro. 

Dunque t’ abbellì di purpurea veste 
Colui che 1’ orbe tuttoquanto regge 
Per la suprema autorità celeste. 

E là dove tu pasci il fido gregge, 

E a cui di padre ogni tua cura è volta 
Con quell’ amor che alle bell’ alme è legge ; 
Com’ aquila che s’ è dal nido tolta 
Lasciando i dolci non pennuti figli 
Se il grido, o il gemer di lontano ascolta. 
Batte rapido il voi spiega gli artigli 
Tocca nell’ alma dal materno affetto, 

E rassicura i nati entro i covigli; 

Così ritorna, o nobile intelletto. 

Alla tua sede del Vatreno in riva, 

Ove gioja non compra è in ogni aspetto. 
Quand’ ebbe detto ciò la santa Diva, 

Ferma sui piè rizzosse, e più non disse, 
Fatta in volto color di fiamma viva. 

Indi col dito sovra il marmo scrisse 

Il nome del Pastor, baciollo in fronte 
E in Lui lo sguardo maestoso affisse : 

E fatto vale con la mano, un fonte 
Diè di luce per P aura taciturna; 

All* Inno del Signor F arpe fur pronte, 

E il cener sacro s’ agitò nell’ urna. 
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DEL SIGNOR PRESIDENTE 


PIO VII. FU VBSCOVO D» IMOLA 


Q|uei che fra 1* onde, e i turbini 
Di vorticoso impero 
Resse navilio lacero 
Impavido nocchiero : 

Quei che di guerra il fulmine 
Solo, e inerme piegò, 

Che diè suo nome a un secolo. 
Che eternità segnò : 

Qui visse, e a dolci pascoli 
Guidò T amato armento, 

E allor giorni scorrevano 
Di pace, e di contento. 

Ma il sangue, che al patibolo 
Il franco Re versò, 

Ruppe il seren di Ausonia 
E menti» e cor cangiò. 
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Orde nemiche corsero 
Giù dalla vetta alpina 
Minacciando terribile 
A questo suol ruina. 

Volò il Pastore, e intrepido 
Il gallico furor 
Come Leone ad Attila 
Spense del Duce in cor. 

Accolto in sull’ Adriaco 
Allor libero lito 
De’ Padri il gran Concilio; 
Umil piegò all’ invito. 

Ma qual novello Davide 
Lo elesse il suo Signor 
Cambiando in tuono, e folgore 
La verga del pastor. 

Tempo regnò col gemere 
Captivo in stranie mura, 

E oppose P indomabile 
Costanza alla sventura. 

Giunse all’ Eterno il gemito 
Pel sacrilego ardir; 

Armi, e schiere si spersero 
Rege, e Regno sparir. 

Mura che un giorno accolsero 
I generosi, e i forti 
A fatti egregi accendono 
Anco region de* morti. 

Per fama il Re Macedone 
Ansia maggior senti 
Di Achille in sulle ceneri. 
Che il gran Cantor sortì. 
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Tu avrai dinnanzi all* animo 
Sempre gli eccelsi esempi : 
Molto da quel che furono 
Non son cambiati i tempi. 
Presciente Iddio nell’ ordine 
Se il nome tuo trovò. 

Fu per noi tutti provvido 
Quando Te al sommo alzò. 

Il fregio della porpora 

Non fu di sorte un dono : 
A Te la diè Gregorio 
Che tien sull* orbe il trono. 
Ei grandi al par del soglio 
La mente, e il cor sortì: 
Gli fu di norma a scegliere 
Quanto finor soffrì. 

Non venga mai la torbida 
Notte che a noi Ti furi, 

O il fato inesorabile 
Almen tardi maturi. 

Pria le tue sorti adempiansi 
Che puote un grado sol 
Rendere a noi soffribile 
Di tua partita il duol. 
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Quello che era negli animi e ne pubblici voti vide la 

CITTA D’ IMOLA FELICEMENTE COMPIUTO GIOVANNI 

MARIA MA STAI FERRETTI ben amato di lei pasto- 

RE FU ALL’ ONORE DELLA PORPORA DEGNAMENTE ELEVATO — 
NACQUE IN SINIGALLIA IL i3 MAGGIO i 79 a DI GIROLAMO E 
DI CATERINA SOLAZZI AMBI CONTI DI NOBILISSIME FAMI- 
GLIE SENOGALLIESI ANCHE FANCIULLO PER UNA BEN 

DISPOSTA NATURA E PER L’ INGEGNO AD OGNI BELL’ OPE- 
RA INCLINATO ERA SPERANZA DE’ SUOI CARI E IN QUESTA 
ADOLESCENTE LI CONFERMAVA A PIETÀ’ A SANTO CO- 

STUME ED AGLI UMANI STUDJ NUDRITO NEL COLLEGIO DI 
VOLTERRA UDÌ’ NELLE PIU’ ELEVATE SCIENZE I VALENTI 

ISTITUTORI DEL COLLEGIO ROMANO DISPOSTO ALLA 

VITA ECCLESIASTICA L’ ANIMO ALLE SAGRE DOTTRINE AP- 
PLICO’ SOLLECITO DELLA ETERNA SALUTE DELLE ANI* 

ME VOLSE A QUELLA LO SPIRITO ED UNTO SACERDOTE FU 
NELL’ AUGUSTO MINISTERO SPECCHIO DI MANSUETUDINE, DI 
ZELO EVANGELICO DI SANTO VIVERE FINO AL i8a3 TEN- 
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NE IN ROMA LA DIGNITÀ’ DI CANONICO DELLA INSIGNE BASI- 
LICA COLLEGIALE DI S. MARIA IN VII LATA ESEMPIO DI 

CRISTIANA CAPITA’ VEGLIO’ DEPUTATO AL REGGIMENTO DI 
QUELLE CASE OVE LA PUBBLICA PIETÀ’ PRESTA ASILO ALLA 

SCONSOLATA ORFANEZZA ED ALLA SQUALLIDA INDIGENZA 

AVIDO DI GIOVARE PIU D’ APPRESSO ALLA CULTURA MORALE 
E CIVILE DE’ GIOVANI ALUNNI AGLI AGI DELLA SUA CONDI- 
ZIONE RINUNCIANDO IN UNO DI QUEI DISAGIATI E MISERI O- 
SPIZI SUA STANZA FERMO’ RICHIAMATE NEL i8a3 IN OS- 

SERVANZA NELLA RIMOTA REGIONE DEL CHILI LE DISCIPLI- 
NE DELLA CHIESA E DE’ SAGRI CANONI LA SANTITÀ’ DI PIO 
VII. ( QUASI PRESAGO DI QUEL DIVINO DECRETO CHE AD ES- 
SERGLI SUCCESSORE NELL’ EPISCOPATO IL RISERBAVA ) LUI 
DIEDE COMPAGNO ALL* ARCIVESCOVO DI FILIPPI COLA’ INVIA- 
TO A TENERNE PER LA S. SEDE LO SPIRITUALE GOVERNO 

SALITO AL TRONO LEONE XII. A CUI CONSIGLIO ERA STATO 
ALL’ EVANGELICA MISSIONE PROPOSTO IN ESPRESSO BREVE AL 
MODERATORE SUPREMO DI QUEGLI STATI LUI A CALDE PA- 
ROLE COME PERSONA A SE CARAMENTE DILETTA ACCOMAN- 
DO’ REDUCE A ROMA LO STESSO PAPA LEONE IL CHIAMA- 
VA A PRESIEDERE AL GRANDE OSPIZIO DI S. MICHELE 

ACCORTO DEL SENNO MATURO DEL CONSIGLIO DI NOBILI 
E SVEGLIATI SPIRITI LE ORME DEGLI ILLUSTRI E DOTTI PRE- 
LATI DI S. CHIESA PAOLINO E ANDREA MASTAI DI LUI Zìi 
SEGUITANDO QUELLA VASTA E SVARIATA AMMINISTRAZIONE 
IN SEVERO ORDINE MANTENNE E GRANDEMENTE PROSPERO’ 
AMATO DESIDERATO DAGLI OSPITI LODATO E RIMERITATO 
DAL PRINCIPE VEDOVATA NEL 1827 LA SEDIA ARCIVESCO- 

VILE DI SPOLETO PATRIA DILETTA DEL PONTEFICE LUI CO- 
ME MODELLO DI CARITATIVA PIETÀ’ E DI ECCLESIASTICA 
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DOTTRINA A QUELLA DESTINAVA QUIVI NEL j 83 i MOL- 

TE SCHIERE CITTADINE CON LE VIE DELLA PASTORALE PRU- 
DENZA E DOLCEZZA DISARMATE ALLE NATIVE TERRE TORNA- 
VA PLAUDENTE IL PRINCIPE CLEMENTISSIMO DAL QUALE 

NEL iS3a ALLA SEDIA EPISCOPALE D’ IMOLA VENIVA TRASLA- 
TO UMILE MODESTO DI CUORE E MANO GENEROSA PA- 

DRE A MISERI GENEROSISSIMO LE GESTA EGREGIE DE- 
GLI ESEMPLARISSIMI VESCOVI DELLA CHIESA IMOLESE SUOI 

PRECESSORI IN TUTTE BELLE OPERE EMULO’ A’ GIOVANI 

DI POVERA FORTUNA INCLINATI A SEGUIRE LA SACRA MILIZIA 
NEL SEMINARIO VESCOVILE FRA LE SPERANZE DEL SANTUA- 
RIO PROVIDA E SICURA STANZA DONO’ ALLA CURA DEGL’ 

INFERMI, E ALLA MORALE E CIVILE CULTURA DELLE FANCIUL- 
LE MERCE’ LE BENEMERITE SUORE DELLA CARITÀ’ ( E FU GRAN 

SENNO ! ) PROVVIDE CON PAROLE DI FELICE FACONDIA E 

DI SANTA UNZIONE DAL PERGAMO E COL PIU' POTENTE PRE- 
CETTO GLI ESEMPJ LA FRATELLEVOLE PACE E LA CITTADINA 
CONCORDIA PREDICATA IL POPOLO A SÈ MIRABILMENTE TRA- 
ENDO A COSTANTE AMORE E DESIDERIO L’ UNIVERSALE COM- 
MOVEVA E L’ IMMORTALE REGNANTE GREGORIO XVI. 

DELLA VIRTÙ’ E DEL MERITO GIUSTO ESTIMATORE E PREMIA- 
TORE NEL CONCISTORO DEL 4 DECEMBRE 1840 LUI ALLA SU- 
PREMA DIGNITÀ’ CARDINALIZIA INNALZAVA ESULTANTE IL PO- 
POLO E GLI ORDINI TUTTI DELLA CITTA’. 
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